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Hanno collaborato alla realizzazione del progetto ò60anni della Dichiarazione universale dei 
dei diritti dellõuomoó i docenti: 
 
 
Abati Riccardo 

Benetti Cenzia 

Canton Paola   

Crivellari Rosanna 

Danieli Marzia 

Della Mea Paola 

Fraccaro Adele 

Golfetto Maurizia 

Groppi Germana 

Guernieri Mara 

Masaro Teresa 

Moro Luisa 

Pavan Sonia 

Pigozzo Paola 

Pillon Antonella 

Pravato Ivana 

Ricchiuto Daniela 

Vego Scocco Vinicia 

 
Hanno inoltre lavorato, con gioioso impegno, gli studenti delle cinque classi quinte  della 
scuola primaria dei plessi di Cazzago, Mellaredo e Pianiga e le cinque classi prime della 
scuola secondaria dei plessi di Cazzago e Pianiga. 
Gli elaborati grafico-pittorici e plastici, presenti in questo volume, testimoniano la  
creatività, la sensibilit¨ e lõenorme ricchezza dei valori presenti dentro di loro. Colori, 
parole e immagini trasmettono forti emozioni e messaggi che invitano alla riflessione. 
Disegni che sono lo specchio delle loro interiorità: finestre aperte sui tanti e complessi 
scenari locali e mondiali in continuo cambiamento. Adesso, quanto è stato discusso nelle 
classi, dovrà gradualmente tradursi in impegno individuale nelle tante e diverse 
quotidianità. Soltanto passando dalla teoria alla pratica si potranno riconoscere a tutti i 
diritti umani elencati nella òDichiarazione universale dei diritti dellõuomoó, della quale 
ricorre questõanno il sessantesimo anniversario. 
 

Un ringraziamento speciale agli sponsor che hanno consentito la 
realizzazione di questo volumetto. 
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Presentazione del dirigente scolastico  
 
 

Lõuomo ha sempre cercato di conoscere  e di far õvalereõ i propri diritti. Per ottenere ciò, 

ha dovuto conoscere se stesso e gli altri  e quasi  toccare con mano ciò  che esiste attorno 

e sopra se stesso.  

È stato un cammino lungo, faticoso, ma sorprendente perchè, uscendo dal buio della  

notte, ha ammirato la luce del sole, lo sfavillio delle stelle, i colori e i profumi  

dellõuniverso. 

Ha percepito il battito felice del proprio cuore,  ha ascoltato il canto dei suoi simili e delle 

altre creature. Ha stretto tante mani. 

In ogni epoca  nubi minacciose e insidie subdole, però, hanno continuamente tentato  di 

limitare e  togliere allõuomo  i suoi diritti, ma per essi si è lottato, combattuto e, a volte, 

offerto la propria vita. 

E in molte parti del nostro pianeta si continuano a vivere  queste esperienze. 

Se privato dei suoi diritti lõuomo diventa  un essere  in balìa  di ogni evento, destinato a  

rientrare nella notte senza stelle. 

A voi ragazzi, che spesso vi arrabbiate per non avere tante ôcoseõ pur belle e simpatiche, 

dico: 

òDifendete il vostro diritto a sognare, a sorridere, a essere ragazzi felici e sereni, a vivere 

in pienezza  gli affetti familiari e lõamicizia, a frequentare una scuola, dove ognuno viene 

accettato e valorizzato. Difendete il diritto a percorrere le vostre strade, correndo mano 

nella mano con tanti coetanei verso lõarcobaleno,  assaporando, di tanto in tanto,  lõacqua 

alle sorgenti.Desiderate restare  ragazzi  dentro di voi per tanti anni ancora, per illuminare 

con la luce del sorriso dei vostri volti un ambiente, dove lo smog e lõinquinamento hanno 

tutto nascosto. 

Per¸ ad ogni diritto corrisponde un dovereéó. 

 

               IL DIRIGENTE SCOLASTICO 
                                                                                            dott. Cacco  Fiammello  
 

Pianiga, 18 dicembre 2008
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UN POõ DI STORIA PRIMA DELLA DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI 

DIRITTI DELLõUOMO 

 

 

 
Codice di Hammurabi, 18° sec. a.C. ð  
Scritto in lingua accadica, con caratteri cuneiformi, è la più 
antica e importante raccolta di leggi scritte dellõOriente antico. 
Scoperto a Susa (Iraq) nei primi anni del novecento da una 
missione archeologica francese, il codice è inciso su una stele in 
diorite conservata al Louvre. Nellõepilogo, il re babilonese 
Hammurabi afferma la sua intenzione di dare giustizia al 
popolo, proteggere vedove e orfani e fare in modo che il forte 
non opprima il debole. 

 
Costituzione ateniese di Clistene, 508 a.C. - Dopo un periodo di tirannie, l'arconte 
Clistere riorganizza la vita cittadina nella forma di una repubblica democratica, in cui 
tutti i cittadini possono esercitare i diritti politici e partecipare al governo della città. 
Donne, stranieri e schiavi sono pero ancora esclusi. 
 
 
Magna Charta, 1215 - Documento imposto dai baroni inglesi al re 
Giovanni (detto òsenza terraó), è il primo abbozzo di Costituzione, 
contenente il riconoscimento di alcuni diritti fondamentali. Scritta 
in latino, la òCharta libertatumó prese in seguito il nome di òMagna 
Chartaó per distinguerla da una òParva Chartaó che regolava i 
diritti di caccia. 
 
 
Habeas Corpus Act, 1679 - Nel periodo delle rivoluzioni inglesi il Parlamento fissò 
definitivamente quello che era uno dei principi fondamentali della legge inglese, volto a 
garantire la libertà personale del cittadino e a limitare gli abusi d'autorità da parte degli 
organi dello Stato. 
 
 
Bill of Right 1689 - Atto approvato dal Parlamento inglese, che dichiara decaduto re 
Giacomo Il Stuart e riconosce la sovranit¨ di Guglielmo III e Maria dõOrange, 
regolamentando i poteri dei reali, sottoposti alla legge, e attribuendo al Parlamento 
poteri di controllo finanziario. 

 
 
USA: Dichiarazione di indipendenza, 1776 - Documento 
redatto da Benjamin Franklyn e Thomas Jefferson che 
accompagna la proclamazione dell'indipendenza delle 13 colonie 
americane all'affermazione del diritto a gestire il proprio destino 
in una Confederazione di Stati il cui scopo era il benessere del 
popolo e la cui forza derivava dal consenso dei cittadini degli 
Stati  Uniti. 
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Francia, Dichiarazione dei diritti dellõuomo e del 
cittadino, 1789 - 
Documento approvato dallõAssemblea costituente francese, nel 
periodo iniziale della rivoluzione. In esso vengono affermati i 
diritti naturali, sacri e inviolabili del cittadino e i principi sui 
quali si fonda il potere politico. 
 
 
 
 
Nazioni Unite : Dichiarazione universale dei diritti  dellõuomo, 1948 - 
Atto internazionale approvato dallõAssemblea generale dell'õONU, che enuncia i 
principi fondamentali ai quali tutti gli Stati si impegnano a dare applicazione nei loro 
ordinamenti in tema di tutela dei diritti umani e civili dellõuomo. 

  

 
Mrs. Eleanor Roosevelt presenta la Dichiarazione (1948) 

 
 

http://it.wikipedia.org/wiki/Eleanor_Roosevelt
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La Dichiarazione Universale dei Diritti dellõUomo 

 

òTutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione e di 
coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanzaó.            (Art.1) 

 
 

 

La Dichiarazione Universale dei diritti dellõuomo fu adottata dallõAssemblea Generale 

delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948. Essa è un prodotto storico a seguito 

dellõindignazione per le atrocit¨ della seconda guerra mondiale e fa parte dei documenti di 

base delle Nazioni Unite insieme al suo Statuto (1945). La Dichiarazione è un codice 

etico di importanza storica fondamentale: è stato infatti il primo documento a sancire 

universalmente (cioè in ogni epoca storica e in ogni parte del mondo) i diritti che 

spettano allõessere umano. Lõincoraggiamento del rispetto dei diritti dellõuomo e delle 

libertà fondamentali per tutti figura nello Statuto - documento storico che ha dato origine 

allõOrganizzazione delle Nazioni Unite - tra i grandi fini dellõOrganizzazione. Poco dopo 

la creazione dellõOrganizzazione delle Nazioni Unite, il Consiglio economico e sociale e 

la sua Commissione dei diritti dellõuomo decisero che la prevista carta internazionale si 

sarebbe dovuta comporre di una Dichiarazione di principi generali, di valore morale, di 

un patto distinto e di disposizioni di attuazione. La Commissione, in un tempo assai 

breve, provvide alla redazione della Dichiarazione universale dei diritti dellõuomo, 

documento storico che stabilisce i principi generali che regolano il rispetto dei diritti 

dellõuomo e delle libert¨ fondamentali. Nellõinsieme vi si proclama il diritto alla vita, alla 

libertà e sicurezza individuali, a un trattamento di uguaglianza dinanzi alla legge, senza 

discriminazioni di sorta, a un processo imparziale e pubblico, a essere ritenuti innocenti 

fino a prova contraria, alla libertà di movimento, pensiero, coscienza e fede, alla 

libertà di opinione, di espressione e di associazione. Vi si proclama inoltre che 

nessuno può essere fatto schiavo o sottoposto a torture o a trattamento o punizioni 

crudeli, disumani o degradanti e che nessuno dovrà essere arbitrariamente arrestato, 

incarcerato o esiliato. Vi si sancisce anche che tutti hanno diritto  ad avere una 

nazionalità, a contrarre matrimonio, a possedere dei beni, a prendere parte al governo 

del proprio paese, a lavorare, a ricevere un giusto compenso per il lavoro prestato, a 

godere del riposo, a fruire di tempo libero e di adeguate condizioni di vita e a 

ricevere un'istruzione. Si contempla inoltre il diritto di chiunque a costituire un 

sindacato o ad aderirvi e a richiedere asilo in caso di persecuzione. La Dichiarazione 

Universale dei Diritti Umani rappresenta unõindicazione autorevole di che cosa siano i 

diritti umani e le libertà fondamentali. In quanto Dichiarazione di principi dellõAssemblea 

generale non ¯ giuridicamente vincolante per gli Stati membri dellõorganizzazione che 

non furono tenuti a ratificarla. Tuttavia ai diritti e alle libertà in essa riconosciuti va 

attribuito un valore giuridico autonomo nellõambito della comunità internazionale, dal 

momento che sono ormai considerati dalla gran parte delle nazioni civili alle stregua di 

principi inalienabili  del diritto internazionale generale (jus cogens) e che lõappartenenza 

alle Nazioni Unite viene di norma considerata unõaccettazione implicita dei principi della 

Dichiarazione. Pur non avendo forza di legge, al momento della sua adozione, da allora 
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ha esercitato una notevole influenza sullõevoluzione del diritto internazionale 

contemporaneo ed è stata fonte dõispirazione per costituzioni e leggi nazionali, nonché 

per convenzioni relative a diversi diritti particolari. Molti Paesi, infatti, hanno inserito i 

termini della Dichiarazione entro la propria costituzione. Idealmente, la Dichiarazione è il 

punto di arrivo di un dibattito filosofico sullõetica e i diritti umani che nelle varie epoche 

ha visto impegnati filosofi quali John Locke, Jean-Jacques Rousseau, Voltaire, Immanuel 

Kant, Nietzsche fino a quelli contemporanei fra cui il filosofo Jacques Maritain che 

partecipò di persona alla stesura della Dichiarazione. Non si deve dimenticare poi 

lõimportanza che ha avuto la Dichiarazione dei diritti dellõuomo e del cittadino stesa nel 

1789 durante la Rivoluzione francese, i cui elementi di 

fondo (i diritti civili e politici dellõuomo) sono 

confluiti in larga misura in questa carta. Fondamentali 

infine, nel percorso che ha portato alla realizzazione 

della Dichiarazione, sono i Quattordici punti di 

Woodrow Wilson (1918) e i quattro pilastri delle 

libertà enunciati dalla Carta atlantica di Franklin D. Roosevelt e Winston Churchill del 

1941. Alla Dichiarazione sono poi seguiti il Patto internazionale sui diritti economici, 

sociali e culturali e il Patto internazionale sui diritti civili e politici, elaborati dalla 

Commissione per i Diritti dell'Uomo ed entrambi adottati all'unanimità dall'ONU il 16 

dicembre 1966. Va infine sottolineato che in base alla Carta delle Nazioni Unite gli Stati 

membri sõimpegnano a intervenire, individualmente o congiuntamente, per 

promuovere il rispetto universale e lõosservanza dei diritti dellõuomo e delle libertà 

fondamentali.  

La Dichiarazione è la base di molte delle conquiste civili della seconda metà del XX 
secolo, e costituisce l'orizzonte ideale della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione 
europea, confluita poi nel 2004 nella Costituzione europea 
I trenta articoli di cui si compone la Dichiarazione Universale dei diritti dellõUomo, 
stabiliscono definitivamente e con solennità i diritti individuali di ogni persona: i diritti 
civili e politici, e i diritti economici, sociali e culturali. 
La Dichiarazione è strutturata per argomenti: 
Preambolo: enuncia le cause storiche e sociali che hanno portato alla necessità della 
scrittura della Dichiarazione, 
articoli 1-2: stabiliscono i concetti basilari di libertà ed eguaglianza.  
articoli 3-11: stabiliscono i diritti individuali.  
articoli 12-17: stabiliscono i diritti dellõindividuo verso la comunità.  
articoli 18-21: sanciscono le cosiddette òlibert¨ costituzionalió, quali libertà di pensiero,di 
opinione, di fede e coscienza, di parola e di associazione pacifica. 
articoli 22-27: sanciscono i diritti economici, sociali e culturali.  
articoli 28-30: stabiliscono le modalità generali di utilizzo di questi diritti e gli ambiti in 
cui tali diritti non possono essere utilizzati. In particolare lõart. 29 contiene il concetto di 
òpace positivaó. 
 
 

I testi integrali della Dichiarazione Universale dei Diritti dellõUomo, in dieci lingue, sono 

presenti nelle pagine seguenti. LõAssemblea delle Nazioni Unite diede istruzioni al 

Segretario Generale di provvedere a diffondere ampiamente questa Dichiarazione e, a tal 

fine, di pubblicarne e distribuirne il testo non soltanto nelle cinque lingue ufficiali 

http://it.wikipedia.org/wiki/John_Locke
http://it.wikipedia.org/wiki/Jean-Jacques_Rousseau
http://it.wikipedia.org/wiki/Immanuel_Kant
http://it.wikipedia.org/wiki/Immanuel_Kant
http://it.wikipedia.org/wiki/Immanuel_Kant
http://it.wikipedia.org/wiki/Nietzsche
http://it.wikipedia.org/wiki/Jacques_Maritain
http://it.wikipedia.org/wiki/Woodrow_Wilson
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Carta_atlantica&action=edit&redlink=1
http://it.wikipedia.org/wiki/Winston_Churchill
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dellõOrganizzazione internazionale (cinese, francese, inglese, russo e spagnolo), ma anche 

in quante altre lingue fosse possibile usando ogni mezzo a sua disposizione.  
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Prima di leggere il testo della Dichiarazione universaled ei diritti dellõuomo  è 
opportuno riflettere sui contenuti delle seguenti schede1 

 

SCHEDA 1 

PERCH£ LõESPRESSIONE òDIRITTI UMANIó? 

Nei documenti degli organismi internazionali - dall'ONU al Parlamento europeo - si usa 
correntemente l'espressione òdiritti umanió (human rights, droits de l'homme, derechos humanos, 
droits de la personne) per indicare tutti i diritti e le libertà fondamentali della persona. 
L'espressione òdiritti civilió è riduttiva perché si riferisce soltanto a quella categoria o 
parte di diritti fondamentali che fanno lo status del cittadino, non anche lo status della 
persona nella sua integralità. Deve ritenersi che l'espressione òdiritti umanió sia la più 
appropriata perché con essa: 

a) si evita di discriminare, quanto meno lessicalmente, tra soggetti maschili e soggetti 
femminili;  
b) ci si riferisce a tutte le categorie o generazioni di diritti finora riconosciuti - sia civili e 
politici sia economici, sociali, culturali - e a tutti i soggetti rilevanti - le persone, i popoli, 
le minoranze;  
c) si sottolinea la portata trasformatrice, umanizzante appunto, dei processi indotti dal 
riconoscimento dei diritti fondamentali.  
 
 

SCHEDA 2 

CHE COSA SONO I DIRITTI UMANI?  

Per diritti umani si intendono quei bisogni essenziali della persona, che devono essere 
soddisfatti perché la persona possa realizzarsi dignitosamente nella integralità delle sue 
componenti materiali e spirituali. In ragione della loro essenzialità, la legge riconosce 
questi bisogni come diritti fondamentali e fa obbligo sia alle pubbliche istituzioni - a 
cominciare da quelle dello Stato - sia agli stessi titolari dei diritti di rispettarli. I diritti 
umani non sono dunque una creazione o un artifizio legalistico, ma un dato che preesiste 
alla legge scritta e che pertanto non può da questa essere creato o costruito - come 
accade, per esempio, per i cosiddetti diritti soggettivi -, bens³ soltanto òriconosciutoó. In 
altri termini, i diritti umani attengono al patrimonio genetico della persona, di ogni 
persona, non ne sono un accessorio che oggi c'è e domani può non esserci.  
 

 

 

                                                     
1I testi delle quindici schede sono di Antonio Papisca: fondatore del Centro Diritti Umani 
dellõUniversit¨ di Padova, titolare della Cattedra UNESCO òDiritti umani, democrazia e paceó 
presso la stessa Universit¨. Presidente del Consiglio di Corso di Laurea in òScienze politiche, 
relazioni internazionali, diritti umanió, docente di òTutela internazionale dei diritti umanió, 

Direttore della Rivista óPace diritti umani/Peace human rightsô. 
Le schede sono tratte da: www.centrodirittiumani.unipd.it/a_materiali/scuola/abc/indice.html
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SCHEDA 3 

CHE COSA SIGNIFICA IL òRICONOSCIMENTO GIURIDICOó DEI 
DIRITTI UMANI?  

Il òriconoscimento giuridicoó dei bisogni vitali, ovvero il solenne recepimento del valore 
supremo della dignità della persona umana all'interno della norma giuridica - scritta e 
passibile di esser fatta valere: quindi norma azionabile, ius positum - è l'obiettivo 
costantemente perseguito, prima dentro gli stati poi anche a livello internazionale, 
affinché operi erga omnes l'obbligo di rispettare i diritti fondamentali. Con conseguenze 
rivoluzionarie. A partire dal momento in cui le istituzioni legislative riconoscono i diritti 
umani, esse si mettono in crisi dovendo misurarsi con la loro innata 'violenza strutturale', 
quella che si esprime, in grado estremo, nel potere di comminare la pena di morte e di 
fare la guerra. Quando i diritti umani diventano diritto positivo, l'intero impianto 
tradizionale di quest'ultimo deve confrontarsi, per rifondarsi, con il diritto naturale: òtutti 
gli esseri umani nascono liberi ed eguali...ó. La legge scritta dei diritti umani, avente 
sempre, per sua natura, rango costituzionale qualunque ne sia l'espressione formale, è 
dunque la legge che legittima un permanente stato di rivoluzione nonviolenta, è la legge 
che legittima il superamento di ogni altra legge che non sia conforme ad essa. Con il 
riconoscimento giuridico internazionale dei diritti umani ha inizio la rivoluzione 
umanocentrica in seno al sistema giuridico e politico delle relazioni internazionali, una 
rivoluzione copernicana che pone al centro del sistema la persona umana, non più lo 
stato 'sovrano' superiorem non recognoscens, come sancito dalla Pace di Westfalia del 1648. 
Proclamando esplicitamente che negli eguali diritti innati delle persone umane risiede il 
fondamento di qualsiasi ordinamento giuridico, il nuovo diritto internazionale assume il 
principio òhumana dignitas servanda estó come avente il primato su quello della sovranità 
degli stati.  

 

 

SCHEDA 4 

PERCHÉ È IMPORTANTE IL RICONOSCIMENTO GIURIDICO 
INTERNAZIONALE DEI DIRITTI UMANI?  

Il riconoscimento giuridico internazionale dei diritti umani non è sostitutivo del 
riconoscimento interno, ma serve a rafforzare i sistemi di garanzie esistenti dentro gli 
stati e a stimolarne la creazione laddove non esistono ancora, perché: 
 
a) fornisce la lista aggiornata dei diritti umani, assolvendo così, almeno in parte, ad una 
funzione di certezza 'letterale' del diritto in sede mondiale: in Italia, per conoscere quali 
sono tutti i diritti fondamentali costituzionalmente garantiti, non bastano i riferimenti 
dell'articolo 2 e di qualche altro articolo della Costituzione, ma occorre leggere questa con 
l'ausilio delle fonti internazionali; 
 
b) obbliga gli stati a sottoporsi a forme di controllo internazionale, in particolare a: 
a) rendicontare periodicamente ai competenti Comitati delle Nazioni Unite costituiti in 
base alle Convenzioni giuridiche internazionali; 
 
c) sottoporsi a indagine giudiziaria o quasi giudiziaria, avviata per iniziativa di stati terzi 
presso le Commissioni e Corti regionali o presso i Comitati delle Nazioni Unite; 
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d) sottoporsi allo stesso tipo di indagine su iniziativa del singolo individuo (ricorso 
giudiziario in senso proprio o 'comunicazione individuale' a seconda delle norme e degli 
organi di riferimento); 
 
e) completa, con una sorta di appello di quarto grado, la sequela dei rimedi giudiziari che 
a livello nazionale si fermano normalmente al terzo grado; 
 
f) obbliga gli Stati a trasformare i rispettivi ordinamenti giuridici in senso costituzionale-
democratico mediante il loro adeguamento allo standard fissato dalle norme 
internazionali.  
 

SCHEDA 5 

PERCHÉ I DIRITTI UMANI SONO I RREVOCABILI?  

La tendenza della dottrina più reputata in sede internazionale è a vedere nel fatto storico 
del riconoscimento giuridico dei diritti umani un dato di irreversibilità nel senso che, una 
volta formalizzato tale riconoscimento, normalmente con un atto di rilievo 
costituzionale, esso non è disponibile, non può essere revocato né da chi lo ha posto 
formalmente in essere né da altri. La ragione di questa irreversibilità è assunta discendere 
dal fatto che i diritti umani sono diritti innati, quindi inalienabili, indisponibili, inviolabili. 
A sostegno di questa tesi é stato efficacemente scritto che i diritti umani esistono òdi una 
esistenza transfisicaó e che i poteri li riconoscono appunto perché tali diritti esistono. Se i 
diritti fondamentali esistessero solo nella misura in cui i poteri sono disposti a 
riconoscerli, essi non avrebbero altro fondamento che il potere mentre òessi sono in 
buona parte diritti contro il potere". I diritti umani "sono stati scoperti nella storia, ma 
come qualcosa che non nasce e non declina ad arbitrio della storiaó (L. Lombardi 
Vallauri).  
 

SCHEDA 6 

PERCHÉ I DIRITTI UMANI SONO UNIVERSALI?  

Lõassunto di universalità che da sempre sottende il discorso dei diritti umani trova oggi 
conferma storica, come dire che è un assunto empiricamente fondato sia dal loro 
avvenuto riconoscimento giuridico internazionale sia dal fatto che, quando ci sono 
sofferenze a causa della violenza, della povertà, dell'ingiustizia, della discriminazione, 
dell'inquinamento, in qualsiasi parte del mondo l'invocazione-rivendicazione è: "diritti 
umani", diritti fondamentali della persona, diritti delle donne, dei bambini, delle 
minoranze, dei rifugiati, dei migranti. Dunque, diritti umani vox populi. Quando i volontari 
delle organizzazioni non governative, e dei movimenti solidaristici transnazionali si 
incontrano in occasione delle grandi Conferenze mondiali delle Nazioni Unite e delle 
riunioni continentali e sub-continentali che le preparano, il codice dei diritti umani è 
utilizzato quale paradigma che facilita la comunicazione tra questi attori di società civile 
globale e ne legittima il ruolo internazionale. L'universalità logica dei diritti fondamentali è 
oggi l'universalità storica delle verità pratiche. Altrimenti detto, i diritti della persona sono 
òuniversalizzati sul campoó in virtù sia dell'invocazione di coloro che soffrono, sia delle 
sempre più capillari operazioni di monitoraggio condotte da istanze internazionali 
specializzate, governative e non governative. Lõuniversalismo dei diritti umani si incarna e 
si alimenta nel processo di internazionalizzazione dei medesimi quale si va attuando sul 
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triplice piano della legislazione, della politica e dellõorganizzazione. Nel cantiere 
internazionale si preparano i testi delle convenzioni giuridiche e delle 'dichiarazioni' di 
principi, si interpretano le norme vigenti, si fa giurisprudenza e quindi si elucidano i 
principi deputati a orientare l'applicazione delle norme, si diffonde l'informazione, si 
promuovono la ricerca e l'insegnamento dei diritti umani in ambito sia scolastico sia 
extrascolastico, si attuano programmi di assistenza tecnica ai paesi che si apprestano a 
impiantare le prime istituzioni per la tutela dei diritti umani.  

 

SCHEDA 7 

COME SONO CATALOGATI I DIRITTI UMANI?  

I diritti finora riconosciuti in sede internazionale appartengono a due categorie, tra loro 
distinte sia per la successione temporale degli atti di riconoscimento formale sia per il 
diverso grado di efficacia degli strumenti di tutela. Il primo gruppo comprende i diritti 
civili e politici: alla vita, alla identità personale, alla riservatezza (privacy), alla libertà di 
pensiero, di coscienza e di religione, al voto, alla libertà associativa, alle cosiddette 
garanzie processuali. Sono i diritti di più antico riconoscimento sul piano interno, a 
partire dalla Dichiarazione dei diritti della Virginia del 1776 e dalla Dichiarazione francese 
del 1789. Sono anche identificati come diritti di prima generazione e definiti come diritti 
negativi perché comportano l'obbligo di non ingerenza dei pubblici poteri nella sfera di 
libertà della persona. Il secondo gruppo è quello dei diritti economici, sociali e culturali: 
all'alimentazione, alla casa, all'educazione, al lavoro, alla salute, all'assistenza, ecc.. I primi 
riconoscimenti di questi diritti si ebbero in taluni stati europei a partire dalla seconda 
metà del XIX secolo. Sono diritti di seconda generazione, definiti come diritti positivi 
perché la loro realizzazione implica atti di intervento da parte delle pubbliche istituzioni. 
Un modo di esprimere questo obbligo di facere attivo è quello dell'articolo 3 della 
Costituzione della Repubblica italiana: òTutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di 
condizioni personali e sociali. È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e 
sociale, che, limitando di fatto la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana e l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all'organizzazione politica, economica e 
sociale del paeseó.  
Diversamente che allõinterno degli Stati, sul piano internazionale il riconoscimento dei 
diritti delle due categorie o generazioni è avvenuto contemporaneamente, anche se non 
contestualmente. Nella Dichiarazione universale del 1948 si trovano enunciati insieme sia 
i diritti civili e politici sia i diritti economici, sociali e culturali. Ma al momento di 
riconoscerli allõinterno di norme giuridiche in senso stretto, prevalse la posizione dei 
paesi occidentali per l'adozione di due distinti strumenti giuridici: il Patto sui diritti civili e 
politici e il Patto sui diritti economici, sociali e culturali. La distinzione 'testuale' sottende 
un differente grado di tutela giuridica internazionale: più forte per i diritti civili e politici, 
più debole per quelli economici, sociali e culturali. È utile far presente che sul terreno 
della prassi, si cerca di colmare il divario tra i sistemi di garanzia originariamente previsti 
per le due categorie di diritti. Questa prassi che potremmo definire perequativa, è 
legittimata e stimolata dal riferimento al principio dell'interdipendenza e indivisibilità di 
tutti i diritti umani, enunciato e più volte ribadito dagli organi delle Nazioni Unite e da 
altre istituzioni internazionali. Si parla anche, e con insistenza, di un terzo gruppo o di 
una terza generazione di diritti in relazione a pace, sviluppo e ambiente. Nel cantiere 
internazionale si lavora alacremente per riconoscerli con norme giuridiche, insomma per 
inserirli nella lista dei diritti umani giuridicamente riconosciuti. La Carta africana dei diritti 
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dell'uomo e dei popoli, limitatamente però alla sua area di operatività continentale, già 
riconosce questi diritti come diritti dei popoli e costituisce pertanto un precedente 
ineludibile. Nel sistema delle Nazioni Unite, si è ancora allo stadio delle "dichiarazioni" 
solenni e quindi della raccomandazione, come dire nell'anticamera della codificazione 
giuridica: si segnalano la Dichiarazione sul diritto dei popoli alla pace, del 1984, e la 
Dichiarazione sul diritto allo sviluppo, del 1986. La ragione di tanta 'prudenza' da parte 
degli stati ¯ per cos³ dire di òordine mondialeó. L'obbligo di adempimento rispetto a 
questi diritti comporta la scelta di un ben preciso modello di ordine mondiale, al cui 
interno il principio di autorità sopranazionale prevalga su quello di sovranità nazionale e 
di autorità multinazionale, le istanze di stato sociale, fuori e dentro gli stati, trovino 
concreta risposta mediante istituzioni e programmi politici adeguati, il modello di 
sviluppo sia per tutti quello dello òsviluppo sostenibileó. I diritti cosiddetti di terza 
generazione sono i diritti propri dell'era dell'interdipendenza mondiale, ovvero i diritti 
della solidarietà planetaria. La loro realizzazione non è possibile al di fuori di uno schema 
di interdipendenza e a prescindere dal dovere di solidarietà e quindi di cooperazione 
multilaterale. A premere per il riconoscimento di questi diritti agisce per via 
transnazionale il movimento che si definisce eco-pacifista e si riconosce, sempre più 
esplicitamente, nel codice universale dei diritti umani. 
 
 

SCHEDA 8 

COME L'ENTE LOCALE CONTRIBUISCE ALLA FORMAZIONE DI UN 
DIRITTO PANUMANO?  

Tramite la norma statutaria dellõente locale òpace diritti umanió, cala per così dire nel 
territorio quellõinsieme di principi che sono il nucleo duro sia della costituzione nazionale 
sia di quella parte del diritto internazionale che, per il fatto di riconoscere i diritti 
fondamentali delle persone e dei popoli, è essa stessa la prima parte (scritta) di una 
Costituzione mondiale in itinere. In altre parole, con questa norma lo statuto dell'ente 
locale entra a far parte di un sistema di principi di supercostituzione (e quindi di ius cogens) 
a dimensione e validità universale. Potrebbe anche dirsi che, richiamando le norme del 
diritto internazionale dei diritti umani, l'ente locale si fa artefice della saldatura (o 
dell'armonizzazione), in re diritti umani, tra ordinamento internazionale e ordinamento 
interno. Insomma l'ente locale, asserendo il proprio impegno a perseguire il bene comune 
nel seno della comunità umana mondiale, si fa attore di civilizzazione giuridica 
umanocentrica. E implicitamente si candida ad operare per abbassare il tasso di statocentrismo 
belligeno nel sistema delle relazioni internazionali. Il collegamento dei diritti umani con la 
pace è perfettamente coerente con la duplice vocazione dell'ente locale a stare vicino ai 
cittadini e a perseguire il bene comune universale nello spirito e nella lettera di quanto 
proclamato dallõarticolo 28 della Dichiarazione universale: òOgni individuo ha diritto ad 
un ordine sociale e internazionale nel quale i diritti e le libertà enunciati in questa 
Dichiarazione possano essere pienamente realizzatió. ĉ il concetto di pace positiva, 
intesa non soltanto come assenza di guerra ma anche e soprattutto come pratica attiva 
della solidarietà e della cooperazione fra popoli per promuovere e soddisfare i diritti 
umani òdal quartiere all'ONUó. Il riferimento ai diritti umani internazionalmente 
riconosciuti consente di vedere nella sua giusta luce il principio di sussidiarietà, la cui 
attualità è accentuata sia dalle disposizioni del Trattato di Maastricht sullõUnione Europea 
sia dal vivace dibattito interno sul federalismo. I diritti umani sono bisogni essenziali della 
persona (materiali e spirituali); òriconoscerlió comporta, per l'istituzione che fa la norma 
di riconoscimento (stato, comunità internazionale, ente locale), l'obbligo di garantirli, cioè 
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di soddisfare bisogni essenziali. Ebbene, la formula òquanto pi½ vicino al cittadinoó 
significa che bisogna tener conto dei bisogni reali-diritti fondamentali delle persone e 
delle comunità umane nel ripartire le competenze e i poteri decisionali tra i vari livelli 
istituzionali. Con la norma "pace diritti umani" l'ente locale si inserisce istituzionalmente 
nella dinamica della "divisione del lavoro politico" sul territorio del pianeta e favorisce la 
strutturazione di quel continuum di ruoli, dal quartiere all'ONU e al mondo, che è 
necessario per esercitare valide forme di democrazia e di partecipazione politica popolare 
nell'era dell'interdipendenza mondiale. L'ente locale è presidio di democrazia in tutte le 
sue forme - rappresentativa, diretta, partecipativa; politica, economica, sociale - e tra le 
sue funzioni istituzionali è quella di coltivare la pratica e lo sviluppo della democrazia 
attraverso l'educazione.  
 
 

SCHEDA 9 

CHE COSA UNISCE I DIRITTI UMANI E LA CITTADINANZA?  

òTutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e dirittió (Dichiarazione universale diritti 
dellõuomo, art.1). Lo status di appartenenza dellõessere umano è quello segnato dalla 
libertà e dallõeguaglianza. Per la legge internazionale, lõessere umano nasce libero da 
tutte quelle ipoteche e condizionamenti che, istituzionalmente, gli impongano di 
discriminare e di attentare alla altrui vita e libertà. L'obbligo del servizio militare, ancora 
vigente in molti Stati, è una di queste ipoteche incompatibili con la logica dei diritti 
umani. Gli status che vengono successivamente attribuiti alla persona, in via per così dire 
anagrafica, come quello di cittadinanza nazionale, non possono contraddire lo status di 
appartenenza originaria. È la stessa legge internazionale che fa obbligo alle pubbliche 
istituzioni di rendere compatibile gli status amministrativi e di cittadinanza nazionale con 
lo status originario di libertà e di eguaglianza. Nell'ottica dei diritti umani, la 
cittadinanza nazionale è intesa essere funzionale alla identità e quindi alla sicurezza della 
persona, non alla diseguaglianza e alla discriminazione. E in base ai diritti umani, non 
è dato distinguere tra cittadino e straniero. I diritti umani rinviano ad un concetto di 
cittadinanza plurima avuto riguardo alla molteplicità degli ambiti sociali e politici di 
appartenenza. Il primo ambito è quello della famiglia umana universale. Il secondo è 
quello di un popolo, da intendersi come articolazione della famiglia umana. Sia la 
famiglia umana sia il popolo sono entità collettive che hanno, in quanto tali, soggettività 
originaria distinta dai sistemi politici. Nell'ambito di questi sistemi, la persona umana è 
cittadina di uno stato, di una regione, di una provincia o comune, di una 
comunità di integrazione regionale (per es. Unione europea). La persona umana è 
un albero di cittadinanze, coordinate fra loro a partire da quella che discende 
dall'appartenenza alla famiglia umana universale. La cittadinanza planetaria è quella 
che si fonda sui diritti umani e non ha bisogno di certificazione anagrafica. 
Dentro gli Stati e a tutti gli altri livelli territoriali di convivenza, la persona si presenta con 
questa cittadinanza primaria. Da quando è in vigore il Codice internazionale dei 
diritti umani , è fatto divieto agli Stati di trattare i cittadini (nazionali) altrui in base al 
principio della reciprocità. Lo straniero, a qualunque titolo si trovi sul territorio di uno 
Stato, deve essere trattato nel rispetto dei diritti umani interpretati in base al principio 
della loro interdipendenza e indivisibilità . In questo senso si è chiaramente 
pronunciato il Comitato delle Nazioni Unite preposto all'applicazione del Patto 
internazionale sui diritti civili e politici. Il rifugiato politico, l'immigrato per ragioni 
economiche, il nomade, l'apolide sono titolari di diritti umani internazionalmente 
riconosciuti e quindi cittadini planetari. In considerazione della loro particolare 



 17 

condizione esistenziale, il diverso trattamento ad essi riservato deve essere in funzione di 
un supplemento di garanzia, non già di discriminazione. Nei fatti, il trattamento dello 
straniero continua ad andare nella seconda direzione - cioè in maniera illegale rispetto alle 
norme del nuovo diritto internazionale - perché il tipo di cittadinanza paradigmatica è 
quello nazionale, non già quello planetario. Lo status originario delle persone umane - 
libertà, eguaglianza, fratellanza - è essenzialmente promotore di pace, diversamente dagli 
status sussidiari. La cittadinanza nazionale è invece segnatamente belligena, nel senso che, 
nella maggior parte dei casi, impone l'obbligo di difendere la patria anche con le armi. 
Cittadinanza nazionale significa anche diritto-dovere, in circostanze la cui dinamica 
sfugge al controllo della legge, di uccidere e di essere uccisi. Uno degli attributi di 
"sovranità" dello stato, lo jus ad bellum, si traduce nell'obbligo dei cittadini di uccidere ed 
essere uccisi. E' il diritto dello Stato che prevale sui diritti innati della persona. Alla luce 
dello jus positum internazionale dei diritti umani, non è più consentito asserire - né in 
punto di etica ne in punto di diritto - che la componente belligena dello status di 
cittadinanza nazionale è prevista dal 'patto sociale': giacché i diritti umani sono 
indisponibili .  
 
 

SCHEDA 10 

CHE COSA UNISCE I DIRITTI UMANI E LA DEMOCRAZIA?  

I rischi di etnocentrismo nel parlare di democrazia, oggi, sono fortemente diminuiti. Fino 
a ieri, trattare di questo argomento comportava l'obbligo, non meramente ideologico, di 
aggettivare la democrazia e di specificarne l'ambito di riferimento geopolitico: democrazia 
politica - come dire, aprioristicamente avulsa dalle istanze di giustizia sociale - per il 
mondo occidentale; democrazia economica, - come dire, senza libertà - per il mondo del 
socialismo reale. Per i paesi del Sud del pianeta si evitava di affrontare il tema della 
democrazia o, al pi½, se ne auspicava una òprogressivaó realizzazione in base all'assunto 
che la soluzione dei problemi dello sviluppo esigesse più governatività di vertice - per più 
efficacemente pianificare e perequare - che pratica democratica nelle forme del 
parlamentarismo, del pluripartitismo, della partecipazione politica popolare. Oggi, caduti 
blocchi e muri, soprattutto negli organismi internazionali - dall'ONU al Parlamento 
europeo alla OSCE - si prescrivono democrazia e stato di diritto per ogni parte del 
mondo: il Codice di riferimento è quello dei diritti umani. Le sfide alla democrazia 
vengono, oggi, non più dalla contrapposizione delle ideologie, ma da un complesso di 
fattori obiettivi che si collocano fuori e dentro i singoli stati: mi riferisco alla complessità 
e alla dilatazione geopolitica dei problemi, insomma alla condizione di interdipendenza 
planetaria, da un lato, e alla crisi dei partiti politici e alla insufficiente capacità di governo 
dello stato nazione, dall'altro. I due ordini di elementi sono fra loro interrelati, nel senso 
che la situazione di interdipendenza ha prodotto la mutazione genetica della politica, 
rendendo compenetrate la politica interna e la politica internazionale. Lo sviluppo della 
democrazia - intesa come rappresentanza e come partecipazione politica - presuppone la 
fine della sua gestione partitocratica e la sua de-nazionalizzazione, come dire il 
coinvolgimento di altri attori politici e la sua estensione all'ambito delle istituzioni 
internazionali per colmarne l'esteso deficit democratico. La via maestra è quella intesa a 
ricondurre la democrazia al suo grembo naturale, la società civile, e ad estenderne il 
raggio di operatività lungo un continuum di ruoli politici dalla città all'ONU. Perché 
l'operazione possa riuscire, occorrono ampio consenso e forte pressione popolare che 
non sono ipotizzabili senza l'acquisizione e la condivisione di valori di alta pregnanza 
etica. Occorrono ampi processi di (nuova) socializzazione politica che facciano 
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riferimento al paradigma, etico e giuridico, dei diritti umani e alla cultura che vi si 
accompagna. Questo paradigma consente di risalire alla ratio profonda della democrazia, 
individuare nuovi soggetti collettivi della pratica democratica, legittimare l'esercizio di 
ruoli democratici anche nelle istituzioni internazionali e svolgere quindi ruoli "costituenti" 
di un nuovo ordine mondiale democratico, conforme all'enunciato dell'art. 28 della 
Dichiarazione. Cosa dice la cultura dei diritti umani al riguardo? L'idea centrale è che i 
diritti umani preesistono al diritto positivo, la cui funzione è di "riconoscerli", non già di 
crearli. I soggetti titolari dei diritti umani, quindi le persone umane, vengono prima dei 
sistemi complessi deputati a riconoscerli e a tutelarli, prime dello stato e del sistema delle 
relazioni fra stati. Nella persona umana, in quanto essere coesistenziale, risiede in via 
originaria la sovranità popolare pro quota. Nei popoli e nella famiglia umana universale, 
in quanto comunità formate dai soggetti titolari di diritti innati, risiede in via originaria la 
sovranità popolare nella sua totalità. Gli Stati e qualsiasi altro sistema complesso sono 
sistemi derivati, predeterminati quanto a fini, sono quindi sistemi artificiali per quanto 
necessari, creati cioè per un facere preciso. Lo stesso contratto sociale che sta alla base 
dello stato è teleologicamente segnato, e quindi condizionato, dai diritti umani. Il suo 
contenuto e la sua evoluzione non possono, per nessuna ragione, intaccare il principio 
del rispetto della dignità umana e il collegato corollario della inviolabilità e inalienabilità 
dei diritti umani. In altre parole, anche la sovranità e il suo esercizio sono predeterminati 
a garantire la costante finalizzazione umanocentrica, ovvero di promozione umana, delle 
istituzioni. Stare al contratto sociale significa stare ai fini supremi. E i fini supremi sono i 
diritti umani, quindi la loro tutela e il loro soddisfacimento. Se la democrazia pertiene allo 
status originario di tutti gli esseri umani, allora la distinzione tra maggioranza e minoranza 
ha un significato essenzialmente etico, prima ancora che funzionale. Sia gli appartenenti 
alla maggioranza sia gli appartenenti alla minoranza hanno gli stessi diritti innati e sono 
egualmente titolari di sovranità popolare. Chi è maggioranza non può prevaricare nei 
confronti di chi è minoranza, perché così facendo farebbe venire meno la ragione stessa 
del suo essere maggioranza. Nel loro porsi teleologicamente, i diritti umani costituiscono 
un limite invalicabile al potere.  
 

SCHEDA 11 

CHE COSA UNISCE I DIRITTI UMANI E LA PACE?  

Il diritto alla pace è un diritto cosiddetto di terza generazione. È pertanto un diritto della 
persona e un diritto dei popoli, un diritto individuale e un diritto collettivo. Viene anche 
definito come diritto-sintesi o diritto-strategia in considerazione del fatto che la sua 
realizzazione è funzionale, anzi propedeutico alla realizzazione di tutti gli altri diritti e 
comporta l'adozione di programmi d'azione di ampia portata ed estensione. Sul piano 
mondiale, il diritto alla pace non figura nella lista dei diritti umani fondamentali contenuti 
nelle convenzioni giuridiche internazionali: siamo dunque, ancora, allo stadio delle 
"dichiarazioni", cioè alla soglia della norma giuridicamente vincolante. Nel "laboratorio 
diritti umani" del sistema delle Nazioni Unite si sta lavorando per questo riconoscimento 
formale, assumendo il collegamento stretto (perché logico, naturale) del diritto alla pace 
al diritto alla vita. Sul piano continentale, il diritto è formalmente riconosciuto come 
òdiritto dei popolió (non, però, degli individui) dalla Carta africana dei diritti dell'uomo e 
dei popoli. In Italia, la Costituzione non parla di diritto alla pace. Il riconoscimento 
formale del diritto alla pace, come diritto della persona e come diritto dei popoli, è invece 
avvenuto nell'ordinamento regionale del Veneto e in quello della Provincia autonoma di 
Trento nonché in migliaia di Statuti di Comuni e Province. La resistenza degli stati a 
inserire il diritto alla pace nella lista dei diritti internazionalmente riconosciuti con norma 
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giuridica discende dall'esplicita, definitiva desovranizzazione dello stato che il 
riconoscimento giuridico di questo diritto comporta. Giova ricordare che, òda sempreó, 
nei rapporti internazionali lo stato si fa portatore di un duplice attributo di sovranità: lo 
jus ad bellum (diritto di fare la guerra) e lo jus ad pacem (diritto di fare la pace). Se la guerra 
è vietata - com'è vietata - ai sensi della Carta delle Nazioni Unite e il diritto alla pace viene 
trasferito dallo stato in capo a ciascuna persona umana e a ciascun popolo, cade 
definitivamente la costruzione giuridica (e ideologica) dello stato come iper-
personificazione del potere e della legalità, come entità assoluta: lo stato rimane nudo 
come "machina machinarum" (N. Bobbio), da riconvertirsi strutturalmente a fini di pace. 
Avvalendosi dei documenti ufficiali finora elaborati dalle Nazioni Unite e da altre 
istituzioni intergovernative, la cultura della pace considera il diritto alla pace come un 
diritto fondamentale della persona e dei popoli. Questa stessa cultura, precorrendo il 
formale riconoscimento giuridico in sede internazionale, è riuscita, come prima ricordato, 
a fare riconoscere il diritto alla pace come diritto umano fondamentale a livello sub-
nazionale, in sede di ordinamenti comunali e regionali.  
 

SCHEDA 12 

1. COSõÈ LA PACE INTESA COME DIRITTO UMANO?  

La definizione ¯ contenuta nellõarticolo 28 della Dichiarazione universale del l948: la pace 
vi ¯ intesa come un certo tipo di òordineó sia interno ad un paese (ordine sociale) sia 
esterno (ordine internazionale). In senso generale, per òordineó deve intendersi l'insieme 
di quei principi, norme e istituzioni che sono deputati a orientare e informare i 
comportamenti interpersonali, sociali e politici all'interno di una determinata comunità o 
sistema. Lõarticolo 28 della Dichiarazione proclama implicitamente che tutte le comunità 
ai vari livelli, dal quartiere al mondo, debbano informarsi al medesimo tipo di ordine. La 
pace dell'articolo 28 è la pace con, nella e per la giustizia, e la giustizia è quella che si 
definisce e si consegue attraverso il rispetto degli eguali diritti innati delle persone, 
ovunque nel mondo e in qualsiasi occasione: dunque, opus justitiae pax (la pace, opera della 
giustizia). La pace ¯ un òvaloreó, un òdesiderabileó che, in via astratta, si propone come 
universalmente condivisibile. Ma perché il valore abbia un significato concreto, occorre 
insistere più sul verbo che sul sostantivo. Pace è pacificare, facere pacem, costruire l' 
óordineó definito dall'õarticolo 28 della Dichiarazione universale, agire dal quartiere 
all'ONU in spirito di cooperazione tra persone, gruppi, tra popoli, tra governi. Questa è 
l'accezione di òpace positivaó.  Nella cultura che tuttora domina negli ambienti 
istituzionali (e purtroppo anche nelle università e nella scuola), si continua a distinguere, 
anzi a separare la pace interna da quella internazionale, disconoscendo il nesso di 
continuità e interdipendenza tra le due. Per questa cultura, la pace internazionale è 
assunta essere una possibilità come la guerra e ambedue sono appannaggio dei governi e 
delle diplomazie, con questa palese contraddizione: che mentre i governi dichiarano la 
guerra "a tavolino" e le persone e i popoli la combattono e la patiscono "sul campo", la 
pace è decisa e negoziata, sempre a tavolino, dai soli governi e ai popoli si impedisce, con 
mille ostacoli e intralci di tipo formale e sostanziale, di costruire la pace positiva sul 
campo. Insomma, per le persone e i popoli ci sarebbe un pesantissimo dovere di fare la 
guerra, ma non anche un fondamentale diritto di fare la pace. Come metterla con 
l'articolo l della Dichiarazione universale che proclama che "tutti gli esseri umani nascono 
liberi ed eguali in dignità e diritti"? Il dovere di fare la guerra, cioè il dovere di uccidere ed 
essere uccisi, è la prima e più grossa ipoteca, anzi schiavitù, connessa alla cittadinanza 
anagrafica ovvero alla cittadinanza nazionale (già di per sè discriminante in quanto 
soltanto nazionale): insomma, la cittadinanza nazionale prima che "libera" è "armata"! 
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Sempre per la cultura dominante, la pace internazionale è la "pace negativa", cioè 
l'assenza di guerre guerreggiate, l'intervallo - più o meno lungo - tra una guerra e l'altra.  
Essendo la guerra assunta come legittima e sempre possibile, occorre prepararvisi anche 
se solo per difendersi e non anche per aggredire: si vis pacem para bellum (se vuoi la pace, 
prepara la guerra). La formula della pace positiva è invece: si vis pacem para pacem (se vuoi 
la pace, prepara la pace). Nell'ottica della pace positiva, la sicurezza è sempre collettiva e 
sopranazionale, ha una dimensione mondiale, ha contenuti economici e sociali ( per es., 
disciplina dei flussi migratori nel rispetto dei diritti umani e quindi dei principi di 
eguaglianza di tutte le persone e di tutti i popoli, giustizia sociale e solidarietà) oltre che di 
ordine pubblico o di polizia e si persegue attraverso le forme e gli strumenti della 
cooperazione multilaterale organizzata in via permanente. Per la parte militare, questo 
tipo di sicurezza si persegue con soggetti, equipaggiamenti e operazioni di òpolizia 
internazionaleó.  
 

2. QUAL È IL CONTENUTO DELL'OBBLIGO DI PACE POSITIVA?  

Gli Stati, in quanto detentori del potere, anzi del monopolio, di usare la coercizione fisica 
anche mediante l'impiego delle armi sono anche la controparte principale del diritto alla 
pace. Giova sottolineare che questo monopolio è una delle ragioni di esistenza dello 
stato: appunto, ne cives ad arma venient (affinché i cittadini non vengano alle armi). Ora che 
questo monopolio è stato trasferito - quanto meno formalmente, in base alla Carta delle 
Nazioni Unite - in alto, in capo all'Organizzazione delle Nazioni Unite "ne populi ad arma 
venient" (affinché i popoli non vengano alle armi), lo stato diventa controparte sia rispetto 
alle persone e ai popoli sia rispetto all'ONU: è la controparte principale anche per il fatto 
che gli arsenali militari restano in suo possesso.  
L'obbligo di pace positiva ricadente sugli stati consiste innanzitutto nel conformarsi ai 
principi della Carta delle Nazioni Unite: divieto dell'uso della forza per la risoluzione delle 
controversie internazionale e ricerca della vie di soluzione pacifica delle medesime 
(mediante negoziato, arbitrato, ricorso a giurisdizioni internazionali, ecc.). 
La traduzione di questi principi da parte del singolo stato consiste principalmente nelle 
seguenti operazioni: 
- disarmare;  
- devolvere parte del proprio esercito all'ONU, secondo quanto disposto dall'articolo 43 
della Carta delle Nazioni Unite;  
- far funzionare il Consiglio di sicurezza per i compiti assegnatigli;  
- democratizzare la politica internazionale e le istituzioni internazionali  
- porre sotto controllo di un'Alta Autorità delle Nazioni Unite non solo il commercio ma 
anche la produzione di armi (che deve essere limitata per l'uso a fini di polizia interna e 
internazionale);  
- riconoscere l'obiezione di coscienza e favorire la creazione di una forza nonarmata e 
nonviolenta sotto l'egida delle Nazioni Unite, formata da obiettori di coscienza e da 
volontari di ONG (Caschi bianchi delle Nazioni Unite);  
- rimuovere le cause strutturali della guerra, tra l'altro:  
a) accettando in via preliminare l'idea della sicurezza collettiva, sopranazionale e 
multidimensionale, per la 'difesa' nazionale; 
b) aiutando lo sviluppo umano sostenibile nei paesi ad economia povera; 
c) rispettando rigorosamente l'articolo 20 del Patto internazionale sui diritti civili e politici 
(divieto della propaganda a favore della guerra); 
d) promuovendo il dialogo interculturale; 
e) lottando contro l'intolleranza, la xenofobia, la violenza e le sub-culture 
dell'autoritarismo; 
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f) vietando l'uso diseducativo della televisione; 
g) apprestando adeguate forme di garanzia per l'esercizio non violento del diritto di 
autodeterminazione dei popoli, e quindi astenendosi dal bollarlo in via pregiudiziale come 
crimine di secessione e attentato alla integrità territoriale degli Stati. 
 
 

SCHEDA 13 

PERCH£ LõEDUCAZIONE È FONDAMENTALE PER IL RADICAMENTO 
DELLA CULTURA DEI DIRITTI UMANI?  

 

La realizzazione di un nuovo ordine internazionale democratico dipende, in ultima 
istanza, da atti di volontà politica degli Stati. Ma perché questa si manifesti, occorre che 
anche dentro gli Stati - tra gli uomini delle istituzioni, gli esperti di diritto, negli ambienti 
universitari, nel mondo della scuola - la tradizionale cultura politica venga sostituita dalla 
cultura internazionale di cui si sono prima illustrati i contenuti essenziali. La vecchia 
cultura politica, tuttora vischiosamente dominante, rimane nel suo insieme formalista, 
istituzionalista, statualista, nazionalista. Essa è condizionata dal persistere del positivismo 
giuridico, che discrimina tra gruppi di diritti umani, definendo norma precettiva quella che 
riconosce i diritti civili e politici e norma programmatica quella che enuncia i diritti 
economici e sociali. Questa cultura 'nazionale' dei diritti umani contribuisce a perpetuare 
la discriminazione tra cittadino e straniero: non a caso, nel corrente linguaggio giuridico, 
politico e amministrativo, il soggetto di riferimento per la titolarità dei diritti 
fondamentali ¯ il òcittadinoó, non la persona umana, e i diritti fondamentali sono i òdiritti 
civili del cittadinoó! Per il radicamento della cultura universalista dei diritti umani il 
momento dell'educazione è fondamentale, anzi pregiudiziale. Questa cultura ha forti 
connotazioni morali, implica la scelta una volta per tutte del paradigma di valori etici che 
oggi anche la legge internazionale recepisce e riconosce come principi e diritti 
fondamentali. La rivendicazione e l'esercizio dei diritti umani - di quelli economici, sociali 
e culturali in specie - generano conflittualità non soltanto tra i soggetti titolari dei diritti 
da un lato e le istituzioni di potere dall'altro, ma anche fra gli stessi titolari dei diritti. 
Nella sostanza, la conflittualità è fra diritti e doveri. Per declinare insieme diritti e doveri 
occorre praticare le virtù che privilegiano il conseguimento di quei beni che sono non-
esclusivi e fondano lo òspazio sociale compatibileó, definito come quello òin cui 
l'espansione di un soggetto non limita quella degli altri, in cui sono ammesse espansioni 
illimitate di tutti i soggetti simultaneamenteó (L. Lombardi Vallauri). I principali di questi 
beni sono stati identificati nella sapienza e nell'amicizia. All'interno di questo approccio 
virtuoso trova fondamento la tesi di chi ritiene che il diritto di proprietà di beni materiali 
non di uso non possa essere annoverato tra i diritti innati delle persone (G. Peces Barba). 
L'esercizio delle virtù morali della solidarietà, della condivisione, della gratuità, del 
servizio, della nonviolenza è indispensabile e deve accompagnare la messa in opera di 
istituzioni e programmi politici che realizzino lo stato sociale 'dal quartiere all'ONU'. Ma 
la pratica delle virtù deve essere insegnata, all'interno di programmi che prevedano la 
trasmissione di puntuali dati cognitivi circa la dimensione globale della condizione umana 
e i contenuti dei valori recepiti dalla nuova legge internazionale. La cosiddetta educazione 
alla mondialità è l'educazione a realizzare tutti gli status particolari della persona nella 
situazione storica di interdipendenza planetaria e sulla base del paradigma dei diritti 
umani.  
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SCHEDA 14 

QUAL ĉ LA SFIDA DELLõEDUCARE, OGGI? 
 

 

In un mondo sempre più interdipendente, nel quale si fa fatica a riconoscere e mantenere 
identità e sicurezze personali e di gruppo, ma in cui si sono tuttavia dilatati gli orizzonti 
della promozione umana e innescate numerose linee di tendenza al positivo, lõeducare si 
impone con un urgenza, anzi con una perentorietà forse mai prima avvertita. Un educare 
allõessere persona nella dimensione reale, non pi½ soltanto ideale, dellõuniversale, 
consapevole del suo dover stare in modo non subalterno nella realtà dei processi di 
globalizzazione, interiormente disposta e culturalmente attrezzata a passare dalla fase 
conflittuale della multiculturalit¨ a quella dialogica e cooperativa dellõinterculturalit¨, 
profondamente motivata a impegnarsi lungo il cammino dello sviluppo umana solidale in 
casa propria e in casa altrui, dal quartiere allõONU. 
Di fronte allõeducatore sta oggi la sfida dellõuomo planetario, cos³ lucidamente e 
appassionatamente preconizzato da Ernesto Balducci. In questo momento, gli insegnanti 
che avvertono, non possono non avvertire, la tensione allõessere educatori, hanno 
bisogno, più che di ulteriori sofisticatezze metodologiche, soprattutto di contenuti, di 
appropriate categorie concettuali, di paradigmi che facilitino la comprensione del 
complesso e lõinteriorizzazione di valori e metodi necessari per orientarsi e scegliere, 
insomma di alimentazione sostanziale per un autentico aggiornamento. Ristagnano 
ancora, qua e là, effetti di onda lunga del tempo di sperimentalismi didattici fini a se 
stessi. Occorre porre argine ð parlo da insegnante a insegnanti ð a certe digressioni 
psicologizzanti e ad impressionismi terminologici tanto suggestivi quanto sterili e 
fuorvianti, occorre ritrovare vigore, oltre che rigore, didattico e buon senso educativo, 
collocandosi nellõalveo fecondo della cultura della centralit¨ della persona nella societ¨ 
(locale, regionale, nazionale, continentale, mondiale, transnazionale), del civismo di 
società civile globale (global civil society), della governabilità globale (global goverrnance), dello 
sviluppo umano (human development), della pace positiva. 
Lõinvito ¯ ad attrezzarsi con una cultura di pensiero forte, che significa, innanzitutto, 
ricercare tutti gli interstizi al positivo che offre la complessa situazione mondiale. Se 
educare significa non soltanto trasmettere nozioni ma, in via primaria e trasversale 
rispetto ai vari settori dellõistruire, aiutare a interiorizzare determinati valori perch® 
motivino allõazione nella societ¨ dal quartiere al mondo, allora non cõ¯ posto per il 
pensiero debole. 
Perché ci sia un disegno educativo ci deve essere un paradigma valoriale di riferimento, 
una bussola assiologia. Se non cõ¯ questa e tuttavia si dice òeducazioneó, si inganna e ci si 
inganna. Questo tipo di ambiguit¨ ha pervaso lõera preistorica, si fa per dire, della scuola 
come òistruzioneó. 
Oggi si ¯ sfidati a uscire da questo stato deprimente dellõinsegnare a scuola non soltanto 
perché estesi processi di mutamento strutturale sono in atto nel pianeta, ma anche perché 
il paradigma valoriale, la bussola assiologia per lõeducare a scuola (e fuori della scuola) ci 
viene proposta in termini meno soggettivi e opinabili che nel passato. A proporcela non è 
più questo o quel pensatore illuminato, questo o quel ministro della pubblica istruzione, 
questo o quellõideologo, ma la comunit¨ internazionale (innanzitutto ONU, UNESCO, 
Consiglio dõEuropa) mediante un processo di elaborazione culturale e di normazione 
giuridica sopranazionale cui le varie culture del mondo conferiscono il meglio di sé. 
Intendo riferirmi al sapere universale dei diritti umani e alla relativa traduzione normativa 
che ha avuto inizio con la Carta delle Nazioni Unite nel 1945 e che si è sviluppata con la 
Dichiarazione universale dei diritti umani del 1948 e con le successive Convenzioni 
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giuridiche internazionali. Il paradigma di valori che questo ordinamento panumano 
recepisce con i caratteri forti della cogenza giuridica erga omnes, si propone quale bussola 
non ð di ð parte per il disegno educativo dei nostri tempi.  
Gli insegnanti lo adottino dunque, tranquillamente, anche a prescindere da posizioni 
ministeriali, con la consapevolezza di essere, allo stesso tempo, educatori al passo con al 
Storia e garanti della legge buona e giusta. Il fatto che il nucleo valoriale del disegno 
educativo abbia il crisma della giuridicità, e quindi della obbligatorietà, non lo rende 
freddo e òtecnicoó. La norma dei diritti umani ¯ certamente importante per quello che ¯, 
per ciò che enuncia e sancisce, ma lo è ancora di più per ciò che essa implica, 
operativamente, intermini di nuove istituzioni, programmi, comportamenti. È la norma 
che motiva ed eccita allõazione e che, per la sua garanzia effettiva si affida allõeducatore 
prima che al giudice. I diritti umani sono ciò che essi inducono a fare. In questa 
prospettiva, un insegnante ð educatore e un bravo, competente e responsabile, leader di 
un gruppo o associazione di promozione umana ð un òpersuasoó, direbbe Aldo Capitini 
ð sono, strategicamente, più importanti di un ministro e di un giudice. Il sapere e 
lõinsegnamento dei diritti umani sono una potente risorsa di rilancio, anche sociale, della 
condizione degli insegnanti e dei formatori, quali soggetti primari di qualsiasi percorso di 
sviluppo umano nella realt¨ dellõinterdipendenza mondiale. 
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LA DICHIARAZIONE UNIVERSALE DEI DIRITTI DELLõUOMO 

Illustrata dagli studenti delle classi quinte della scuola primaria e delle classi prime della 
scuola secondaria di primo grado dellõIstituto comprensivo statale òGiovanni XXIIIó di 
Pianiga (VE). 
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Preambolo 1 

Considerato che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri 

della famiglia umana e dei loro diritti, uguali ed inalienabili, costituisce il 

fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo;  

 

 

 òI diritti umani, universali, uguali e intangibili, non si mettono in discussione!ó 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Opera di Bellini Andrea, Hedfi Ghazi, Miato Davide, Savan Daniel, Virdis Antonio, 
Zancanaro Lucia. 
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Preambolo 2 

Considerato che il disconoscimento e il disprez zo dei diritti umani hanno 

portato ad atti di barbarie che offendono la coscienza dell õumanità, e che 

lõavvento di un mondo in cui gli esseri umani godano della libertà di parola e 

di credo e della libertà dal timore e dal bisogno è stato proclamato come 

la più alta aspirazione dell õuomo; 

 

 

 òCon la forza delle parole si vince la paceó 

 

 

 

 

 

 

Opera di Barbato Riccardo, Ceoldo Luca, Reffo Pietro, Scantanburlo Nicolas, Sorgato 
Riccardo. 
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Preambolo 3 

Considerato che è indispensabile che i diritti umani siano pr otetti da 

norme giuridiche, se si vuole evitare che l õuomo sia costretto a ricorrere, 

come ultima istanza, alla ribellione contro la tirannia e l õoppressione;  

 

 

 òScegli le regole, non il caosó 
 

 

 

 

 

 

 

Opera di Carminato Antonio, Chen Jiù Jiè, De Zanetti Luca, Spiandorello Damiano. 
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Preambolo 4 

Considerato che è indispensabile promuovere lo sviluppo di rapporti 

amichevoli tra le Nazioni;  

 

 

 òLõamicizia e il dialogo tra popoli diversi costruisce la paceó 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Opera di Barcheri Alessia, Gomiero Davide, Sala Caterina, Stella Francesca, Tessari Lara. 
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Preambolo 5 

Considerato che i popoli delle Nazioni Unite hanno riaffermato nello 

Statuto la loro fede nei diritti umani fondamentali, nella dignità e nel 

valore della persona umana, nellõuguaglianza dei dirit ti dell õuomo e della 

donna, ed hanno deciso di promuovere il progresso sociale e un miglior 

tenore di vita in una maggiore libertà;  

 

 

òI diritti umani sono patrimonio di tutti! ó 

 

 

 

 

 

 

Opera di Agostinetti Emanuela, Giantin Denise, Nogara Filippo, Rizetto Pietro, Rizzo 
Elena. 
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Preambolo 6 

Considerato che gli Stati membri si sono impegnati a perseguire, in 

cooperazione con le Nazioni Unite, il rispetto e l õosservanza universale dei 

diritti umani e delle libertà fondamentali;  

Considerato che una concezione c omune di questi diritti e di questa 

libertà è della massima importanza per la piena realizzazione di questi 

impegni; 

 

 

La Dichiarazione universale dei diritti umani appartiene a tutti 

 

 

 

 

 

 

Opera di Bazzea Lucrezia, Cacco Mattia, De Marchi Sara, Orbolato Aurora, Polato 
Alessio. 
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LõASSEMBLEA GENERALE 

proclama 

la presente dichiarazione universale dei diritti umani come ideale comune da raggiungersi 
da tutti i popoli e da tutte le Nazioni, al fine che ogni individuo ed ogni organo della 
società, avendo costantemente presente questa Dichiarazione, si sforzi di promuovere, 
con lõinsegnamento e lõeducazione, il rispetto di questi diritti e di queste libertà e 
di garantirne, mediante misure progressive di carattere nazionale e internazionale, 
lõuniversale ed effettivo riconoscimento e rispetto tanto fra i popoli degli stessi Stati 
membri, quanto fra quelli dei territori sottoposti alla loro giurisdizione. 

Articolo 1 

Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono 

dotati di ragione e d i coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in 

spirito di fratellanza.  

 

 

 òLe libert¨ fondamentali e la pace si costruiscono insieme!ó 

 

 

  Opera di Berto Naif, DõAloise Mara, Levorato Denise, Perozzo Haiat, Pertile Massimo, 
Savan Magdalena. 


